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PER UN NATALE DI PACE E DI FIDUCIA

Il Natale è arrivato, quasi sottovoce, 
ma è arrivato anche quest’anno così pe-
sante e duro per tutti e, i nostri animi, non 
sono pronti all’allegria ed alla gioia ma so-
no provati dalle difficoltà che ogni giorno 
ci riguardano direttamente, e da tanti al-
tri problemi che ci coinvolgono come cit-
tadini e come italiani.

Doveva essere un anno all’insegna del-
la gioia poiché si sono festeggiati i 150 an-
ni dell’Unità del nostro Paese ma, dopo 
un inizio denso di speranze, la crisi mon-
diale ed europea ci hanno coinvolti ed al-
lora, pian piano, la nostra gioia è diventa-
ta disorientamento.

Il maltempo poi ha colpito con rabbia 
distruggendo e seminando vittime in Li-
guria, Terra a noi cara poiché proprio da 
Genova, sono partiti i bastimenti che han-
no portato nelle “Meriche” i nostri nonni, 
e noi abbiamo sofferto con i nostri amici 
liguri.

Insomma il Natale è qui ma, nei nostri 
cuori, manca lo spirito giusto per sentirci 
coinvolti perché le preoccupazioni ci fan-
no sentire piccoli di fronte alle difficoltà 
e, ammettiamolo, il futuro non pare per 
nulla roseo.

	 Ma tutto ciò non deve però di-
struggere il senso vero di questa Festa dal-
la quale possiamo, al contrario, trarre quei 
valori profondi che ci fanno credere negli 
uomini e nella vita nonostante tutto.

Il Natale che, ultimamente, abbiamo 
troppo spesso celebrato, è stato dedicato 
alle spese, ai regali ed, in poche parole, 
alle “apparenze” che sono ormai superate 
dalla nuova realtà che ci circonda.

Forse, questa svolta, ci darà modo di 
riconquistare l’essenza di questa Festa 
che, per i Cristiani; è importante perché 
è il simbolo della nascita, tra le difficoltà 
con la sola forza dell’amore, di una nuo-
va vita.

Ecco, proprio in questo momento, 
dobbiamo ritornare all’autenticità del Na-
tale ed al suo simbolismo per cercare di 
trovare, in un angolo del nostro cuore, 
quella volontà che ci permetterà di non 
arrenderci di fronte alla difficoltà e ci con-
sentirà di sperare ancora.

Ciascuno di noi ha dei Natali impor-
tanti ai quali ritorna con la mente con af-
fetto e malinconia perché hanno segnato 
la sua vita e, se ci fate caso, sono i Natali 
in cui l’amore e la solidarietà sono stati in-
tensi e ci hanno emozionato per sempre.

Dobbiamo ricreare questa forza del 
Natale che portiamo in noi anche per 
quest’anno e darci degli obiettivi semplici 
ma forti in cui prevale il sentimento e non 
l’apparenza, in cui il regalo più bello che 
possiamo scambiarci è il sapere ascoltarci 
gli uni con gli altri con affetto e compren-
sione.

Forse se riusciremo a ricreare questa 
“magia del Natale” trascorreremo una Fe-
sta in cui si ritroveranno le atmosfere di 
“una volta” e potremmo riscoprire la fidu-
cia nel futuro, la voglia di fare per costru-
irlo in modo nuovo per noi e per le nuove 
generazioni e ci libereremo delle ansie e 
delle malinconie ci pesano sul cuore.

Tanti carissimi auguri amici piemon-
tesi perché possiate ritrovare tutte quel-
le atmosfere che ci danno serenità come 
la famiglia unita, la gioia dei più piccini, 
il sorriso degli adulti che, per un giorno, 
ritornando bambini riescono a riscrivere 
quelle piccole letterine di una volta piene 
di buoni propositi.

Cerchiamo di portarci nel cuore e nel-
la mente questi propositi senza dimenti-
care gli altri e la solidarietà verso chi ha 
più bisogno di noi e passeremo un Natale 
veramente indimenticabile aspettando un 
2012 meno pesante di quest’anno che sta 
per andarsene.

Affinché ciò possa accadere, molto di-
penderà da noi, dalla nostra coesione e 
dalla nostra disponibilità ad essere perso-
ne responsabili di fronte a noi stessi e di 
fronte agli altri; persone che hanno il co-
raggio di lottare contro le avversità come 
fecero i nostri avi quando non si arresero, 
in terra d’emigrazione, di fronte a nulla.

Da loro dobbiamo trarre esempio per 
non sentirci mai persi e sorridere auguran-
doci un Buon Natale ed un Anno nuovo da 
costruire con coraggio e fiducia.

La Presidenza Generale e
la redazione del giornale

Il 10 ottobre scorso la torine-
se Simona Rodano con famiglia re-
sidente a Rocca d’Arazzo (Asti) ha 
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Buone Feste
In occasione delle prossime festività natali-
zie, di fine anno e dell’inizio del 2012, l’As-
sociazione Piemontesi nel Mondo esprime i 
suoi più fervidi e solidali auguri a tutte le as-
sociazioni e ai piemontesi singoli che in ogni 
parte del mondo mantengono viva la fiaccola 
della piemontesità e la memoria storica della 
nostra emigrazione costituendo una risorsa 
preziosa e inesauribile per la terra d’origine.

Simona Rodano nata a Torino con famiglia re-
sidente a Rocca d’Arazzo (Asti) “La fata che in-
segna l’italiano ballando con i bambini di New 
York (USA)” il 10 ottobre 2011 alla Columbus Day 
Parade di New York.
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ATTIVITA’ DELLE ASSOCIAZIO-
NI, E NON SOLO, IN PIEMONTE

ED IN ITALIA

in questo spazio vogliamo ri-
cordare le piu’ interessanti mani-
festazioni che hanno realizzato le 
associazioni dei piemontesi in pie-
monte ed in italia in occasione dei 
150 anni dell’Unità d’Italia

ASSOCIAZIONE PIEMONTESI ED 
AMICI DEL PIEMONTE DI ROMA
Presidente Anna Maria Tarantini

L’associazione, che da più di un 
anno pubblica un interessante no-
tiziario dedicato non solo alla sua 
attività ma anche alle bellezze del 
Piemonte a 360 ° ha dedicato spa-
zio alle donne piemontesi che han-
no costruito l’Italia nel periodo 
Risorgimentale ed inoltre sta “rac-
contando” nelle sue pagine le più 
belle chiese ed i più bei palazzi del-
la capitale Subalpina. Nel mese di 
giugno ha organizzato in collabo-
razione con il “Gruppo l’Erbo” di 
Castiglione Torinese una manife-
stazione di grande successo che è 
stato un gemellaggio virtuale tra la 
prima capitale d’Italia e la Capitale.

ASSOCIAZIONE FAMIJA VINOVEISA
Pres. Bernardino Sibona componente

la Consulta per l’Emigrazione

Si è svolta il 26 novembre la pre-
miazione del XXIII° Concorso Cultu-
rale per I Piemontesi in Piemonte e 
nel Mondo al quale hanno parteci-
pato moltissimi nostri emigrati con 
opere in prosa ed in poesia. La vin-
citrice Genèvieve Bardin è un’affe-
zionata del concorso che più volte 
si è aggiudicata diversi premi. Il le-
game con la Terra natia è sempre 
forte e queste iniziative ottengono, 
ogni anno, un successo crescente.

ASSOCIAZIONE “L’Arvangia”
Presidente onorario Donato Bosca,

presidente Clara Nervi

Anche quest’anno l’associa-
zione ha erogato bel due borse 
di studio, in collaborazione con la 
Regione Piemonte, a due studiosi 
dell’emigrazione che hanno sog-
giornato in Langa per perfezio-
nare gli studi sull’emigrazione dei 
piemontesi della provincia di Cu-
neo in America Latina. Ha poi edi-
tato la bellissima rivista “Langhe” 
sempre più interessante e accatti-
vante dal punto di vista grafico e 
del contenuto. Ha altresì parteci-
pato alle iniziative dedicate al ter-
ritorio piemontesi presso il Castel-
lo Medioevale di Torino, nel mese 
di9 giugno, con grande successo.

DAL VENEZUELA ALLA VAL D’AOSTA:
IL RITORNO DEFINITIVO DELL’EMIGRATO UMBERTO LILLAZ

Fra le tante storie di emigrati pro-
poste dall’Associazione Piemontesi nel 
Mondo, pervenute o recuperate in oc-
casione dei 150 anni dell’Unità d’Italia, 
particolare considerazione merita quel-
la di Umberto Lillaz da poco ritornato 
definitivamente dal Venezuela a Verra-
yes nella Val d’Aosta.

Come tutte le storie di emigrati è 
fondata su un conflitto umano perma-
nente che mette a confronto, senza 
esclusione di colpi, al di qua e al di là 
delle frontiere, l’isolamento e la solida-
rietà, gli affermati e i delusi, la buona e 
la cattiva sorte, la paura e la speranza, la 
lotta per vivere e affermarsi.

Emigrato a 17 anni clandestinamen-
te in Francia nel 1945 attraverso il Col-
le della Seigne, raggiunse la Savoia per 
trasferirsi successivamente in Svizzera 
onde conseguire il passaporto. Nel 1948 
all’età di 20 anni con la nave francese 
“Colombi” salpò dal porto di Le Havre 
per un viaggio durato 22 giorni, sbar-
cando quindi in Venezuela dove prese 
contatti per lavorare nelle miniere d’oro 
dell’Ammazzonia.

Si trarferì quindi a El Dorado, ultimo 
piccolo villaggio al confine con il Brasile, 
dove con una piccola barca intraprese 
un viaggio sul fiume “Cuyuni” per rag-
giungere la miniera d’oro chiamata La 
Lira.

Ma, malgrado gli sforzi e il duro la-
voro, non ebbe la fortuna auspicata tan-
tè che dopo qualche mese, scoraggiato 
e sfiduciato sentendo il rischio di essere 
preso dalla febbre dell’oro , fece ritorno 
a Caracas (Venezuela) dove riprese il suo 
lavoro di cuoco.

In breve tempo diventò un leader 
apprezzato e riconosciuto del “County-
Club di Caracas”, esclusivo club dove si 
recavano i principali notabili del Vene-
zuela.

Dopo pochi anni Umberto Lillaz vol-
le acquistare il ristorante dal torinese 
proprietario, conclusione però non an-
data a buon termine per la supervaluta-
zione dell’immobile.

Questo fatto cambiò radicalmente 
la vita e il destino di Umberto Lillaz al 
punto di investire il suo denaro in cam-
po completamente diverso: l’industria, 
in particolare nel settore delle costru-
zioni arrivando annoverare ben 1.300 
dipendenti. Contemporaneamente di-
venta manager di rilevanti e svariate 
attività imprenditoriali, co-proprietario 
Vice-Presidente di un gruppo di tre ban-
che, Presidente co-proprietario di una 

Compagnia di assicurazioni, dell’Univer-
sità privata “Gran Mariscal” di Ayacu-
cho, che ha potuto contare ben 18.000 
studenti.

Titolare inoltre di due quotidiani re-
gionali in Guayana, partecipazioni in un 
albergo a 5 stelle e in attività legate al 
settore delle costruzioni.

Nel 1994 gli è stato riconosciuto il 
titolo di “Miglior Imprenditore del Ve-
nezuela” oltre ad aver ricevuto molte 
altre onorificenze. È stato fondatore e 
Presidente della Camera di Commercio e 
dell’industria Italo-Venezuelana in Gua-
yana.

Nonostante i grandi successi pro-
fessionali, memore delle sue origini po-
polari e umili, ha sempre manifestato 
grande sensibilità e attenzione nei con-
fronti delle persone povere, elargendo 
opere e offerte di beneficienza soprat-
tutto per le scuole e per i bambini meno 
fortunati.

Con la nostalgia di sempre e circon-
dato dall’amore della moglie e del figlio 
è quindi ritornato definitivamente nella 
sua valle a Verrayes per il meritato ripo-
so.

Orgoglioso delle sue origini valdo-
stane, ed anche molto legato alla cultu-
ra e alle tradizioni piemontesi, ha rice-
vuto moltissimi premi internazionali fra 
cui il prestigioso “Premio Internazionale 
Piemontese nel Mondo” assegnato nel 
2003. Infine, per i suoi meriti eccezionali 
nelle svariate attività di lavoro, ma an-
che per la promozione della cultura, ha 
conseguito una Laurea Honoris Causa, 
di professore alla facoltà di ingegneria 
Onorario, onorificenze di Ufficiale e di 
Commendatore della Repubblica Italia-
na, il premio “Italia nel Mondo”, il pre-
mio “Piemontesi Protagonisti” anno 
1993 e la Grolla d’Argento dalla Valle 
d’Aosta.

Questa è la sintesi di storia di Um-
berto Lillaz, uno dei tanti che ha cono-
sciuto la durezza delle miniere, l’emi-
grazione come tragedia difficile da 
superare, l’ostilità di alcune Nazioni e, 
dopo un lungo penare e peregrinare, la 
luce della speranza e del successo.

Michele Colombino

Umberto Lillaz dopo il ri-
entro definitivo dal Vene-

zuela in Valle d’Aosta.
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STORIA E MUSICA DELL’EMIGRAZIONE
ALLA FAMIJA TURINEISA

Venerdì 18 novembre alle ore 21,00 
presso la storica sede di Via Po 43 
dell’Associazione “Famija Turineisa” di 
Torino che, oltre ad essere uno dei pun-
ti di riferimento per la Comunità pie-
montese da quasi un secolo e tra le più 
antiche associazioni d’Italia tra quelle 
che dedicano la propria attività alle pe-
culiarità culturali, sociali ed umane del 
territorio dove operano, si è svolto un 
grande Evento.

La Famija Turineisa e la sua presi-
dente Daniela Piazza in collaborazione 
l’Associazione Piemontesi nel Mondo, 
ed il suo presidente Michele Colombi-
no, hanno voluto fortemente questa se-
rata a coronamento delle iniziative per 
i 150 anni dell’Unità d’Italia per conclu-
dere in musica le celebrazioni che, per 
Torino, sono state un altro “trampolino 
di lancio” internazionale dopo le Olim-
piadi del 2006.

È stata così realizzata una serata 
musicale e culturale di forte impatto 
emotivo che, certamente, il folto pub-
blico presente, non dimenticherà facil-
mente.

“Storie e Musiche dell’Emigrazione 
dall’Unità d’Italia ad oggi” il titolo del-
la serata, presentata da Anna Cassano 
Milani, durante la quale sono stati ese-
guiti brani risorgimentali italiani, e bra-
ni dedicati all’esodo dei nostri emigrati 
in Terra straniera.

Sono seguite musiche classiche in-
ternazionali e canti del vecchio Piemon-
te eseguiti dal Duo “Non solo classica”, 
dell’Associazione Piemontesi nel Mon-
do composto dai maestri Fabio Banchio 
al pianoforte e Guido Neri alla viola.

I due valentissimi musici sono già 
stati ospiti dell’Associazione Piemontesi 
ed amici dei Piemontesi di Roma presen-
te l’allora Nunzio Apostolico del Vatica-
no Mons. Giuseppe Bertello ed hanno 
tenuto recital in Italia e, su invito della 
Società “Dante Alighieri”, dell’Univer-
sal Peace Federation e dell’Associazione 
“Caravaggio” di Stoccolma, ad Uppsala 
(Svezia), dove hanno suonato presso il 
Musicum Akademiska Kapellet ed il Stu-
diefösbundet Vuxenskoland, ed a Stoc-
colma.

Una certa emozione ha coinvolto il 
pubblico dal momento che lo scorrere 
delle musiche ha iniziato ad invadere 
la sala: da “Fantasia Risorgimentale “ a 
“Con te partirò”, “30 giorni di nave a 
vapore”, “Il tragico affondamento della 
Sirio”, “Miniera” e “terra Straniera” con 
le cui note si è conclusa la prima parte 

della serata.
Non solo il pubblico”più adulto” ha 

applaudito con entusiasmo ma anche 
quello “più giovane” per il quale mol-
te musiche erano sconosciute, è stato 
coinvolto dal significato dei temi tratta-
ti che, comunque fanno parte non solo 
della storia d’Italia ma anche di quella 
del Piemonte che è stata , ed ahimè è ri-
tornata ad esserlo, terra d’emigrazione.

Nell’intervallo del concerto è stato 
presentato, a cura di Michele Colom-
bino, presidente della Federazione e 
dell’Associazione Piemontesi nel mon-
do, il volume dal titolo “Piemontesi nel 
Mondo:Storie di emigranti dall’Unità 
d’Italia a oggi”, editato dalla Casa Edi-
trice Daniela Piazza .

L’autore è Giorgio Jannon, ricercato-
re ed analizzatore dei fenomeni migra-
tori piemontesi e già autore del volume 
sull’emigrazione dei Piemontesi in Au-
stralia “Oltre gli Oceani” che è uno de-
gli studi più importanti che analizzano 
la vita ed i mestieri svolti dai nostri emi-
grati in quel Continente.

La seconda parte del concerto è sta-
to un “viaggio virtuale “ tra Piemonte 
ed America Latina, Argentina in parti-
colare, dove sono emigrati a cavallo di 
due secoli, migliaia di piemontesi che la 
si sono stabiliti e che mantengono, con 
la Terra d’origine, un legame viscerale 
che ha coinvolto anche le nuove gene-
razioni.

Partendo da “Don’t cry for me Ar-
gentina” le emozioni in musica hanno 
percorso una Fantasia Popolare per poi 
entusiasmare il pubblico con la storica 
“Muntagne dal mè Piemont” di Gipo 
Farassino che è un inno all’orgoglio di 
ogni piemontese ed un incitamento al-
la presa di coscienza dei suoi valori che, 
i nostri corregionali all’estero, cantano 
con una commozione indescrivibile.

Poi “Ciribiribin” ha riportato molti 
indietro nel tempo come “la Cumparsi-
ta” ed “Amapola” le cui musiche hanno 
portato a fare “un tuffo” nell’Argenti-
na del mitico tango e molti hanno im-
maginato i locali di Buenos Aires dove 
la danza si è diffusa prima di contagiare 
tutto il mondo.

Dicono che il tango esprima, nei 
suoi passi e negli sguardi dei danzatori, 
sentimenti ed emozioni forti e coinvol-
genti e non si stenta a crederlo dal mo-
mento che la musica, già di per se stes-
sa, è “magia”.

L’inno ufficiale dei piemontesi nel 
mondo “Nui suma Piemonteis” ha con-

cluso la serata lasciando un po’ di tri-
stezza perché, come si dice in casi come 
questi, “è scivolata via” così velocemen-
te che la voglia di ascoltare ancora era 
tanta ma, concessi i bis di rito, i due ma-
estri si sono congedati dal pubblico sod-
disfatti e paghi del successo.

Ci sono molti modi per ascoltare la 
musica; con le sole orecchie, con l’emo-
zione e con il sentimento che coinvolge 
totalmente e lascia spazio alla memoria 
che ciascuno di noi, lega a brani stretta-
mente facenti parte della propria vita.

Personalmente posso dire che nes-
suno ha solo ascoltato e tutti hanno 
“vissuto intensamente” la serata per-
ché non era possibile non farlo. 

I motivi erano generali, quali la sede 
storica dove si è tenuta che è, di per se 
“un pezzo di Piemonte”, perché la Pa-
drona di Casa Daniela Piazza ha fatto 
sentire ciascuno un “invitato speciale, 
perché la presentazione è stata impec-
cabile e poi, fondamentalmente, per-
ché tutti ci hanno messo il cuore perché 
fosse un momento da portarsi nel me-
moria come un pezzetto di serenità di 
cui c’è davvero bisogno ora più che mai.

PAT
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Concorso “VOCI per la POESIA 2011”:
il Piemonte nel cuore ed i ricordi dell’emigrazione piemontese diventano 

ancora più struggenti in occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia.

Anche quest’anno il Liceo Statale 
“G.Peano” di Tortona ha organizzato, 
con il Patrocinio ed il finanziamento del-
la Regione Piemonte, la XVII Edizione 
del Concorso “Voci per la Poesia” con la 
speciale sezione dedicata, sin dal 1994, 
alle composizioni letterarie dei corregio-
nali nel mondo. 

La premiazione si è svolta lunedì 6 
giugno 2011 alla presenza di un folto 
pubblico nella splendida cornice neoclas-
sica del Teatro Civico di Tortona.

La serata è stata allietata dall’esibi-
zione musicale di giovani cantanti in bra-
ni in lingua italiana e nelle lingue parlate 
dai partecipanti al concorso.

L’ideazione dell’iniziativa si deve al-
la compianta prof.ssa Luisa Tortonesi e 
all’allora Preside del Liceo Prof. Marzia-
no Calvi.

Sin dalla prima edizione fortissima è 
stata la partecipazione delle comunità 
dei piemontesi all’estero che hanno dif-
fuso capillarmente ogni notizia in merito 
collaborando attivamente al successo di 
ogni edizione. 

Il coordinamento di questa sezione, 
affidato al prof. Giacomo Pernigotti, ha, 
nella Signora Rita Chiappella, che fa par-
te dello staff di segreteria, uno dei punti 
fermi di riferimento.

Oltre alla Regione Piemonte hanno 
collaborato alla realizzazione della sera-
ta la Presidenza della Provincia di Ales-
sandria, la Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Tortona, il Comune di Tortona, la 
Società Storica Pro Julia Dertona.

Anche quest’anno la Commissione 
giudicatrice, presieduta da Mons. Luigi 
Quaglini, che ne è il leader carismatico, 
ha dovuto lavorare parecchio, data la 
mole del materiale pervenuto e soprat-
tutto ha “partecipato” con entusiasmo 
al lavoro svolto.

I nostri emigrati piemontesi, sia in 
prosa che in poesia, hanno “raccontato” 
le loro vite dalle quali traspare un pro-
fondo attaccamento alle proprie radici 
ed alla mai dimenticata Terra Natia

Dalle loro storie si tracciano “i percor-
si” dei nostri corregionali per le strade 
del Mondo, le difficoltà superate, la ma-
linconia cacciata in gola, la delusione e la 
forza di andare avanti sempre.

La “voce” più forte viene sempre 
dall’America Latina dove le Comunità so-
no più numerose, e l’attaccamento alla 
Terra d’origine è più radicato anche nelle 
nuovissime generazioni.

Ogni anno a cura del Liceo, viene 
stampato un volume in cui si raccolgono 
tutte le opere letterarie che sono giun-

te alla Commissione e, quest’anno in oc-
casione dei 150 anni dell’Unità d’Italia il 
volume si apre con una prefazione scritta 
da Ede Olivetta presidente dell’associa-
zione dei Piemontesi di Devoto alla qua-
le si deve il coordinamento in Argentina, 
dell’attività per il Concorso.

Per il 2011 l’opera che è risultata vin-
cente, dopo una severa selezione, è sta-
ta la poesia “Momento familiar”di Maria 
Emilia Moreno che sintetizza un collo-
quio di anime e sentimenti tra un anzia-
no ed un bambino; una raffigurazione di 
un “comunicazione silenziosa” tra una 
vita trascorsa che, giungendo quasi al 
suo confine terreno, vuole infondere al 
piccolo, che invece inizia a percorrere le 
strade del mondo, le sue esperienze e la 
speranza nel futuro. 

Il premio per la vincitrice è stato, co-
me ogni anno, un riconoscimento mol-
to ambito perché consistito nel viaggio 
e nel soggiorno di una settimana in Pie-
monte per ripercorrere le strade delle 
proprie radici ed i luoghi dei ricordi rac-
contati ma mai visti direttamente.

Il premio è stato consegnato da 
mons. Quaglini e dal Dirigente Scolastico 
del Liceo Peano Carlo Buscaglia nel cele-
bre Teatro che si è addobbato, per l’oc-
casione con tantissime bandiere tricolori 
a simboleggiare un ideale abbraccio tra 
Italia e Argentina nel festeggiare l’anni-
versario dei 150° anni dell’Unità del no-
stro Paese.

Di grande impatto emotivo è stato il 
colloquio tra mons. Luigi Quaglini, Presi-
dente della sezione Emigrati stranieri, e 
la vincitrice: un simpatico botta e rispo-
sta italo argentino che ha piacevolmente 
coinvolto il folto pubblico.

L’intervista, che ha molto emoziona-
to Maria Emilia, ha fatto conoscere il pa-
ese di Despeňaderos, in provincia di Cor-
doba a 30 km dalla città di Alta Gracia, 
patria del noto Che Guevara e città adot-
tiva del famoso musicista Manuel De Fal-
la dove la nostra emigrata risiede con la 
famiglia. 

La signora, dolce ed affabile, rispon-
dendo a mons. Quaglini che le chiedeva 
come fosse il suo paese ha detto: “. Amo 
il mio Paese come ho sempre amato l’Ita-
lia una bella Patria che porto nel cuore; 
ricordo la cara Terra di Langa e Barolo 
che è stata la culla dei miei parenti…”

Molto suggestivi e ricchi di amore per 
la Patria, tanto amata dai nonni, sono 
due componimenti, provenienti dall’Ar-
gentina, che hanno ottenuto la “men-
zione onorevole”: Yano Neuén Cente-
no in “Storia del mio ieri” e Silvia Norma 

Lamberti in “A te, madre Italia”.
Ogni premiato per le singole sezioni 

ed ogni “segnalato” ha avuto un omag-
gio un volume donatogli dalla Regione 
Piemonte quale significativo ricordo del-
la Terra dei padri.

Ci piace ricordare che, anche 
quest’anno, la vincitrice è stata una don-
na e ciò sottolinea come sia stato impor-
tante il ruolo che le donne, madri, mogli, 
figlie, hanno giocato all’interno del fe-
nomeno migratorio dall’inizio dello stes-
so. Ciò è stato ribadito dalla vincitrice 
durante il suo incontro con i funzionari 
regionali dell’Emigrazione accompagna-
ta da Rita e da Pietro i suoi “angeli custo-
di” del Peano, che le hanno testimoniato 
l’attenzione particolare dell’Amministra-
zione Regionale per l’iniziativa.

I vincitori che si sono alternati nel cor-
so degli anni sono stati i migliori “Amba-
sciatori della Piemontesità” nel mondo 
perché testimoni del Piemonte di oggi e 
della sua versatilità a diventare, in tutta 
la sua completezza, una meta importan-
te per il turismo di oggi e di domani.

Il Concorso ha reso fattibile anche 
un’ interscambio di amicizie che resta-
no nel tempo; permangono infatti i rap-
porti epistolari sia con il Liceo che con i 
funzionari regionali e ciò fa si che si crei-
no “ragnatele di umanità” che valica-
no le distanze e proseguono all’interno 
di molte famiglie dalle quali le vincitrici 
provengono.

Non solo un Concorso fine a se stesso 
quindi, ma una sintesi di emozioni per-
manenti tra i nostri emigrati e tra le per-
sone che a Tortona ed a Torino interagi-
scono nell’iniziativa.

Ogni anno c’è un solo vincitore del 
viaggio in Piemonte, ma i premiati sono 
sempre tre e quattro o cinque i segnala-
ti cui viene donata una targa in ricordo 
della loro meritevole partecipazione.

Un appuntamento importante quel-
lo di Tortona perché da vita ad un inter-
scambio di idee, di emozioni, di amicizie 
e di “voci da cuore”; le voci del Piemon-
te nel suo territorio e le tantissime forti 
“Voci” dei nostri piemontesi nel mondo 
che, rivedono o vedono il Piemonte per 
la prima volta e ne restano affascinati, 
catturati dalle sue bellezze e dalla sua 
Gente che sa essere ospitale ed avvol-
gente come le emozioni che porteranno 
con se al rientro nel Paese d’emigrazio-
ne.

Paola A. Taraglio
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Con la legge regionale 6/2011 del 
29 aprile il Consiglio Regionale del 
Piemonte ha dato vita al “Museo re-
gionale dell’Emigrazione Vigezzina 
nel Mondo” riconoscendo l’impor-
tanza che, l’area della Val Vigezzo, ha 
avuto nel corso dei secoli per quanto 
concerne i flussi migratori piemonte-
si,

E, proprio nella Vigezzina San-
ta Maria Maggiore, nella provincia 
del Verbano- Cusio Ossola, ha sede 
Il Museo Dello Spazzacamino, uni-
co in Italia, che è situato all’interno 
dello splendido parco di Villa Anto-
nia nel centro storico della cittadina; 
la figura dello spazzacamini, rappre-
senta, per questa valle, quella tipica 
dell’emigrante.

Il museo si trova in un edificio di 
singolare bellezza che, prima era una 
piccola appendice della settecente-
sca Villa che fu dimora di pittori ed 
orafi; e che mantiene all’esterno lo 
stile architettonico del passato, men-
tre all’interno offre al pubblico un ap-
proccio di assoluta novità, con un per-
corso multisensoriale che coinvolge il 
visitatore e lo invoglia ad apprende-
re la storia, spesso sconosciuta della 
figura dello spazzacamino, che per 
secoli ha contrassegnato la vita della 
Valle Vigezzo.

Perché un Museo dell’emigrazio-
ne dedicato ai Vigezzini ed uno agli 
spazzacamini ? Il mestiere delle spaz-
zacamino è segnato da due distinte 
realtà: quella dell’emigrazione, che 
spazia dal 1300 al 1700, e quella ben 
più triste dello sfruttamento minori-
le, che inizia nell’800 e si protrae fino 
al 1940.

Nel Museo, accanto alle vicende di 
coloro che sono emigrati, non senza 
rimpianto, e che sono riusciti a cam-
biare la propria condizione, trovia-
mo quelle più difficili dei bambini, 
costretti ad un lavoro massacrante e 
umiliante, che di questa dura espe-
rienza conservano ferita perenne. 

Il Museo dello Spazzacamino rac-
conta storie di uomini e bambini, tut-
ti accomunati dalla necessità di ab-
bandonare il proprio paese natio a 
causa della miseria, ognuno con un 
suo percorso faticoso più o meno feli-
ce o doloroso attraverso le strade del 
mondo.

Alcuni partirono con la speran-
za di un futuro meno duro e ancora 

È NATO UN NUOVO MUSEO REGIONALE
DEDICATO ALL’EMIGRAZIONE:

il Museo dell’Emigrazione Vigezzini nel Mondo
ignoto, altri con la rassegnazione di 
dover affrontare l’inverno lontano da 
casa e nell’attesa del ritorno.

L’emigrazione degli spazzacamini 
da questa Valle ha praticamente “in-
vaso tutto il mondo” dirigendosi, in 
primis verso l’Europa dove il lavoro di 
certo non mancava a causa del gran-
de uso del carbone, e poi ha varcato 
l’Oceano spingendosi negli Stati Uni-
ti.

	 Molte sono le testimonian-
ze fotografiche che documentano la 
presenza di spazzacamini vigezzini a 
santa Maria Maggiore anche grazie 
all’associazione Internazionale Spaz-
zacamini e tutte si intersecano poi 
con un altro forte punto di richiamo: 
si deve infatti ad due vigezzini, Farina 
e Feminis, la creazione della famosis-
sima Acqua di Colonia ” che ancora 
oggi è prodotta con altre sigle. 

Alla fine del 1600 entrambi emi-
grarono in Germania, proprio a Colo-
nia e di qui prese il nome il profumo, 
ed i Farina poi aprirono il 1° agosto 
nel 1709 lo spaccio che tutt’ora esiste 
nella città tedesca.

La documentazione di quest’in-
venzione e della storia dei protago-
nisti è parte del Museo e, la Regione 
Piemonte, ha dedicato una pubblica-
zione sulla storia di quest’acqua “mi-
rabilis” ed ai discendenti della fami-
glia Farina.

Ogni anno, con un grande succes-
so, a Santa Maria Maggiore, da 2 al 5 
settembre , si svolge il Raduno degli 
Spazzacamini che quest’anno è alla 
XXX a Edizione.

Santa Maria Maggiore, è una 
splendida località della Val Vigezzo 
che con orgoglio ospita, tra le sue vie 
e nelle sue piazze, più di 1200 spazza-
camini provenienti da tutto il mondo 
per festeggiare e ricordare una pro-
fessione antica e del tutto particola-
re.

È un momento di grande anima-
zione per la cittadina che accoglie i 
suoi emigrati con un grandissimo en-
tusiasmo tant’è che, ogni anno, il ra-
duno si fa più frequentato non solo 
dagli spazzacamini, ma anche da tut-
ta la popolazione del Verbano e da 
quanti sentono il richiamo di questo 
mestiere che hanno imparato da ra-
gazzini ed hanno mantenuto come 
un richiamo alle radici della Terra 
d’origine.

Il mestiere ha assunto, infatti, mo-
tivazioni più recondite e coinvolgen-
ti per tutta la popolazione di queste 
zone montane che vivevano del poco 
accontentandosi anche del nulla che 
c’era pur di non abbandonare la pro-
pria Valle.

Il Museo vuole appunto celebra-
re questa forma di legame che non 
è mai andato perso nel tempo e vuo-
le rinsaldarlo e trasmette, alle nuo-
ve generazioni, la storia di molte vite 
che hanno reso famosa Santa Maria 
Maggiore in ogni parte del mondo.

Il raduno di quest’anno ha visto 
quattro interi giorni dedicati alla gio-
ia di ritrovarsi tra musica, danze, sfi-
late in costume e ricordi narrati e tra-
mandati di padre in figlio.

Il mantenimento della lingua lo-
cale ha permesso a tutti di comunica-
re perché è un punto d’orgoglio, per 
ogni spazzacamino e per la sua fami-
glia, non perdere mai quest’aspetto 
fondamentale della propria cultura.

Dopo l’inaugurazione del pome-
riggio di venerdì 2 settembre nel par-
co di Villa Antonia , la festa è entra-
ta nel vivo sabato 3 settembre con il 
ritrovo generale degli spazzacamini e 
le numerose tradizionali sfilate in di-
versi centri del Verbano Cusio ed Os-
sola

Il raduno, come ogni anno, è stato 
organizzato dall’Associazione Nazio-
nale Spazzacamini con il contributo 
della Comunità Montana e della Pro-
vincia del Verbano – Cusio- Ossola ed 
ha visto presenza di tantissimi turisti 
stranieri attirati dal folklore e dalle 
tradizioni locali e, perché no, anche 
dalla gastronomia poiché è vero che 
lo stomaco ha le sue esigenze!

Ora quindi Il Piemonte ha due mu-
sei dedicati all’Emigrazione; uno a 
Frossasco, vicino a Torino inaugura-
to alcuni anni fa e dedicato a tutti gli 
emigrati piemontesi ed una dedica-
to a quegli emigrati del nord del Pie-
monte che si dedicarono ad un me-
stiere che , ormai, ha del fiabesco e 
ricorda le favole nordiche che veniva-
no raccontate ai bambini ….di qual-
che anno fa e, forse per questo, ha 
qualche cosa di magico.

Paola Taraglio



6

LA GUARDIA DI FINANZA
HA FESTEGGIATO CON UN CONCERTO

I 150 ANNI DELL’UNITA’ D’ITALIA

Il 1° ottobre 2011 si è tenuto, 
con grande successo di pubblico, 
un concerto celebrativo dei 150 an-
ni dell’Unità d’Italia organizzato 
dall’Associazione Sportiva Dilettan-
tistica della Guardia di Finanza del 
Piemonte in collaborazione con il 
Comando Regionale del Piemonte.

Il concerto si è svolto presso la 
caserma “Emanuele Filiberto di Sa-
voia Duca d’Aosta” sede del Coman-
do Generale della Guardia di Finan-
za in corso IV Novembre a Torino 
ed è stato presentato, con grande 
partecipazione emotiva, da Daniela 
Piazza presidente dell’Associazione 
“Famija Turineisa” di Torino.

Si sono esibite, per l’occasione, 
due storiche Filarmoniche Piemon-
tesi: la Fisarmonica Pinerolese di 
Frossasco”, presidente Michele Co-
lombino, e la “Candiolese Anto-
nio Vivaldi” presidente Angioletta 
Faule, che, per la circostanza, han-
no formato una sola banda compo-
sta da ben cento elementi diretta 
dai maestri Danilo Rolando e Fabio 
Banchio.

Il programma era suddiviso in 
due parti: la prima era identifica-
ta con il titolo “Addio…mia ..bella.. 
addio.. se non partissi anch’io sareb-
be una viltà “ la partenza, l’amore 
per la Patria che comprendeva una 
Fantasia Risorgimentale con “Addio 
del volontario”, “La bandiera trico-
lore”.

Il programma è proseguito con 
note classiche “O Signore dal tetto 
natio” da l’opera verdiana “I Lom-
bardi alla prima crociata” e poi sono 
echeggiate le note della “Campana 
di san Giusto”, della “Bella Gigo-
gin” dell’Inno a Garibaldi eroe dei 
due Mondi con la chiosa de”Suona 
la tromba”.

La seconda parte del concerto è 
stata imperniata sui temi dell’emi-
grazione ed era titolata “ mamma…
io …morirò di nostalgia…se non ri-
vedo te e l’Italia mia” Il viaggio e la 
nostalgia della Patria lontana.

I brani che sono stati esegui-
ti erano dedicati alla memoria dei 
sentimenti provati da chi, costretto 
a lasciare la propria Terra ha pati-

to lo sradicamento doloroso dalle 
radici e dalla famiglia ed ha vissu-
to l’incertezza di una vita che, non 
sempre, ha coronato le speranze ed 
i sogni che avevano motivato la par-
tenza.

Di seguito sono stati esegui-
ti i brani “Terra straniera”, “Trenta 
giorni di nave a vapore”, “Miniera” 
che è un’evocazione del mestiere 
svolto da migliaia di piemontesi in 
giro per il mondo, “Il tragico nau-
fragio del Sirio” che racconta come 
molti dei nostri connazionali parti-
rono pieni di speranze e non giun-
sero mai nella “Terra Promessa” in-
tesa come nella “Merica”, “Don’t 
cry for me Argentina” dedicata agli 
emigrati in questa Terra dove i pie-
montesi e gli italiani hanno portato 
un pezzo della Patria, ed è termina-
to con “l’Inno di Mameli”.

La rilevanza ed il successo del 
concerto è stata così importante da 
meritare articoli su tutti i quotidia-
ni ed i notiziari d’informazione che, 
hanno sottolineato, come sia stato 
un evento emotivamente coinvol-
gente ed abbia portato la popola-
zione a conoscere meglio la Guar-
dia di Finanza che vigila ed opera 
nell’interesse dei cittadini nelle sue 
molteplici attività.

Una Guardia di Finanza più vici-
na alla gente e non uno “spaurac-
chio “ da temere immotivamente: 
questo è stata davvero un’occasio-
ne di interscambio “al suon di musi-
ca” tra la cittadinanza ed i rappre-
sentanti dello Stato.

Merita ora dedicare un piccolo 
spazio descrittivo sull’attività delle 
due Filarmoniche che, fondendo-
si per l’occasione, hanno dato ori-
gine ad un complesso orchestrale 
più unico che raro e di uno spesso-
re musicale di grande bellezza e con 
sonorità non comuni.

La Filarmonica Pinerolese di Fros-
sasco opera da ben 43 anni sul ter-
ritorio ed è anche il complesso ban-
distico dell’associazione Piemontesi 
nel Mondo e, come tale, ha avuto 
successo in tutto il mondo.

Una particolare citazione meri-
tano le esibizioni di Capri, Arona, 

Stresa, Milano, Imperia, Rimini, Cu-
neo, Ventimiglia, Principato di Mo-
naco, Cannes, Aix Les Barnes, Cham-
bery, Grenoble, Nizza e Ginevra.

Il 20 marzo 2010, in occasione 
dei 200 anni della fondazione del-
la Repubblica Argentina si è esibita 
presso l’Auditorium della Fondazio-
ne Ferrero di Alba (CN) ed il concer-
to, registrato sun DVD, è stato dif-
fuso in tutta la nazione.

Il 19 marzo di quest’anno uni-
tamente alla Filarmonica Vivaldi di 
Candiolo, ha aperto, presso il Tea-
tro Sociale di Pinerolo, le cerimo-
nie ufficiali per i 150 anni dell’Unità 
d’Italia ; il 5 giugno a Conzano (AL) 
ha prestato servizio d’onore ese-
guendo l’Inno Nazionale Australia-
no in occasione della visita del Go-
vernatore Generale d’Australia.

La Filarmonica ha come obbietti-
vo lo “stare insieme” coinvolgendo 
giovani e meno suonatori per tra-
smettere i valori e la passione per la 
musica; il suo repertorio spazia dal-
la musica popolare italiana e pie-
montese a quello classico ed operi-
stico con brani di musica pop e rock.

La Filarmonica Candiolese Anto-
nio Vivaldi si è formata nel 1868 per 
iniziativa di don Pietro Leggero e di 
un folto gruppo di cittadini aman-
ti della musica ed ha in organico 46 
elementi e 22 majorettes. Il suo re-
pertorio spazia tra le marche tra-
dizionali alla musica classica , dalla 
composizione per bande alle colon-
ne sonore.

Ha partecipato alle Adunate na-
zionali degli Alpini di Parma, Cu-
neo, Bergamo e Torino alla rievo-
cazione della Battaglia dell’Assietta 
ed, in occasione della giornata Eu-
ropea della Musica, in Francia nel 
2008, ha rappresentato l’Italia.

Nel 2009, su invito del Comune 
di Carignano, ha preso parte alla 
rievocazione storica tenutasi in oc-
casione del 150° anniversario della 
morte del Re Carlo Alberto di Sa-
voia; ha poi partecipato all’inau-
gurazione della biblioteca dedicata 
ad “Enzo Biagi” ed in autunno ha 
suonato sia ad Orbassano per “No-
te per la vita” che a Vinovo per il 
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“Lions Club Torino Stupinigi 2001” 
terminando poi la sua serie di con-
certi a Torre Pellice in occasione del-
la Stagione Teatrale 2009/2010 al 
Teatro del Forte.

Nel 2011 ha inaugurato il Teatro 
Comunale di Carignano e, in occa-
sione delle solenni celebrazioni per 
il 150° anniversario dell’Unità d’Ita-
lia ha suonato, unitamente alla Fi-
larmonica pinerolese di Frossasco 
presso il Teatro Sociale della storica 
città di Pinerolo.

È diretta dal M.° prof. Fabio 
Banchio diplomato presso il Con-
servatorio “G.Verdi” di Torino in 
pianoforte , composizione e stru-
mentazione per Orchestra di Fiati e 
laureato alla facoltà di Lettere e Fi-
losofia dell’Università di Torino.

Certamente i curricula dei due 
corpi bandistici sono di gran riguar-
do ed il concerto che hanno tento è 
stato davvero all’altezza delle “pa-
role scritte”; le note hanno parlato 
da sole e, una dopo l’altra, hanno 
creato un’atmosfera struggente per 
molti che hanno vissuto, diretta-
mente o indirettamente, l’esperien-
za dell’emigrazione.

Sarebbe davvero un Concerto da 
ripetere almeno una volta all’anno 
non solo per godere dell’ascolto di 
buona musica ma anche per avvi-
cinare sempre di più i cittadini alle 
Istituzioni.

PAT

SIMONA RODANO... continua da pag. 1

partecipato con uno straordinario 
abito tricolore alla Columbus Day 
Parade di New York, preceduta da 
uno striscione The Italian Fairy con i 
loghi della città di Asti, di Orbassa-
no, del Consolato Italiano, dell’As-
sociazione Piemontesi nel Mondo e 
di altri enti rappresentativi.

Il materiale promozionale 
dell’iniziativa ha promosso il debut-
to Americano dello spettacolo edu-
cativo per scuole e famiglie della Fa-
ta Italiana (impersonata da Simona 
Rodano) intitolato “ITALIAN, The 
Magical World of the Italian Fai-
ry” andato in scena al Danny Kaye 
Playhouse di New York il 29-27 e 29 
ottobre 2011.

Dopo il sucesso riscontrato con 
“Pinocchio The Italian Musical” pro-
dotto lo scorso ottobre da Incanto 
Productions è desiderio della Simo-
na Rodano di continuare a proporre 
spettacoli dedicati a bambini e fa-
miglie stranieri al fine di esporre un 
pubblico internazionale alla lingua 
e alla cultura italiana.

La Fata Italiana è un program-
ma educativo e di intrattenimento 
nato nel 2006 a New York e che ha 
tutt’oggi una fan base di 2500 stu-
denti (soprattutto scuole mater-
ne e elementari). Accreditato dagli 
insegnanti IACE (Italian American 
Commitee on Education) e da AIAE 
(Italian America Association of Edu-
cators) e altre organizzazioni ame-
ricane, il programma raggiunge le 
scuole e le famiglie attraverso pro-
dotti educativi e servizi.

Lo striscione d’apertura della sfilata di Simona Rodano con i loghi della città di Asti, di Orbassano,
del Consolato Italiano a New York, dell’Associazione Piemontesi nel Mondo e di altri enti promozionali.



Il 26 giugno 2012 ricorre il 30° anni-
versario del primo raduno-convegno dei 
Piemontesi e Associazioni Piemontesi nel 
Mondo avvenuto a San Pietro Val Lemina 
(Torino) dove sette anni prima era stato 
inaugurato il monumento “Ai Piemonte-
si nel Mondo”, la più concreta iniziativa 
fra le montagne di retorica, che ha riac-
ceso la fiaccola della “piemontesità” oltre 
confine.

È stata la prima volta, in assoluto, di 
una presa di contatto avvenuto in terra 
piemontese non da Enti Istituzionali ma 
da un’associazione volontaristica in emi-
grazione per ridare “voce e storia” agli 
emigrati partiti con l’angoscia nel cuo-
re ma con la sempre consapevolezza dei 
grandi valori della terra alla quale sono 
rimasti fedeli sempre nella buona e nella 
cattiva sorte.

Il 26 giugno 1982 nella grande pale-
stra comunale di San Pietro Val Lemina 
erano presenti piemontesi e Associazio-
ni Piemontesi appena costituite di Johan-
nesburg (Sud Africa), Texas (USA), Brasile, 
Argentina, Venezuela, Svizzera, Francia, 
Gran Bretagna, Spagna, Uruguay.

Significativa e qualificante è stata an-
che la presenza per il Parlamento Italia-
no degli Onorevoli Carlo Donat-Cattin, 
Pierluigi Romita, Luigi Rossi di Montelera 
e per la Regione Piemonte il Presidente 
del Consiglio Germano Benzi e l’Assessore 
Giuseppe Cerchio.

Il quotidiano “LA STAMPA” di Torino 
aveva aderito con un grande striscione di 
saluto “Ai Piemontesi nel Mondo”. Forte 
il titolo del convegno: “Un Piemonte e un 
Italia anche per i Piemontesi nel Mondo” 
che ha registrato oltre 40 interventi per 
ripercorrere il passato e le vicende dei se-
coli scorsi che hanno coinvolto Piemontesi 
nel Mondo, nonché per reuperare i tassel-
li di storia che si erano smarriti e ingiusti-
ficatamente ignorati.

Da ricordare, per un doveroso raffron-
to storico, che a livello regionale la prima 
Conferenza dei Piemontesi nel Mondo si è 
tenuta a Torino il 12 e 13 novembre 1999, 
mentre la prima Conferenza degli Italiani 
nel Mondo si è svolta a Roma dall’11 al 15 
dicembre 2000. Ossia 17 e 18 anni dopo il 
primo Convegno di San Pietro Val Lemi-
na che ha determinato il risveglio e l’or-
ganizzazione del movimento associativo 
piemontese all’estero.

Negli anni susseguenti l’Associazio-
ne Piemontesi nel Mondo divenuta fuci-
na organizzativa del movimento piemon-
tese con presenza in 26 nazioni, ha dato 

UN PEZZO DELLA NOSTRA STORIA

vita ad una serie qualificante di presti-
giose iniziative che vanno doverosamen-
te rimarcate: la realizzazione della prima 
settimana dell’emigrante piemontese dal 
2 al 7 luglio 1991 a Cuneo in collabora-
zione con il Comune e la Provincia loca-
le; l’istituzione del premio Internazionale 
“Piemontese nel Mondo” trasformato in 
legge regionale n. 26 del 10-4-1992 con 
gestione diretta della Regione; 60 gemel-
laggi fra Comuni Piemontesi e Comuni 
dell’Argentina; celebrazione annuale del-
la festa del Piemonte con riconoscimenti 
a personaggi piemontesi particolarmen-
ti affermatesì in Italia e all’estero; il Mu-
seo Regionale dell’Emigrazione di Fros-
sasco voce e storia della nostra gente nel 
mondo; il notiziario mensile di informa-
zione per tutte le associazioni all’estero 
e gli Enti piemontesi; il libro “Piemontesi 
nel Mondo. Storie di emigranti dall’Unità 
d’Italia a oggi”; il duo musicale dell’Asso-
ciazione Piemontesi nel Mondo per il re-
cupero, la conservazione e la divulgazio-
ne dei canti che hanno accompagnato i 
nostri emigranti nell’odissea migratoria; 
l’incontro internazionale del 18 e 19 giu-
gno 2011 con 240 partecipanti a San Pie-
tro Val Lemina e Frossasco per celebrare 
unitariamente e solennemente i 150 anni 
dell’Unità d’Italia.

Tutti questi 30 anni trascorsi dal primo 
incontro-raduno del 1982 in avanti sono 
stati vissuti in situazione di precarietà do-
vendo lottare duramente per sopravvive-
re. Abbiamo dovuto fare ricorso a tutte 
le risorse umane e culturali, nostre e del 
volontariato più generoso e disponibile, 
perchè stesse in piedi una struttura con 
alle spalle una significativa presenza e 
storia nel campo dell’emigrazione, non 
solo all’interno ma anche all’esterno del 
territorio nazionale.

Siamo stati referenti sicuri e autorevo-
li per gli emigrati piemontesi, ma anche 
per Enti e istituzioni pubbliche e private. 
Abbiamo svolto una funzione collabora-
tiva, di stimolo e di confronto con tutte 
le istituzioni a livello locale, nazionale e 
internazionale sulle grandi tematiche e 
sulle linee di fondo della politica delle mi-
grazioni.

Abbiamo coerentemente esplicato 
il ruolo di coscienza critica ovunque ne-
cessario, specie con le istituzioni assenti 
o latitanti, siamo sta-
ti il punto di riferimen-
to sicuro e attento per i 
piemontesi disseminati 
nelle varie nazioni.

Sempre attenti ai 
“perchè” che si sono 
succeduti nella vicenda 
migratoria che ancora 
oggi ci vede impegna-
ti con lo stesso entusia-
smo del primo momen-
to.

Forse perchè siamo 
convinti che la “vera 
storia” del nostro soda-
lizio non sarà mai quel-

la ufficiale, che si scrive e si legge, bensì 
quella risultante dalla somma di innume-
revoli storie che sono state “scritte in si-
lenzio” da tutti i nostri soci, collaboratori 
e dai bravissi dirigenti delle Associazioni 
Piemontesi nel Mondo. Grazie al loro pa-
ziente e poco conosciuto lavoro l’Associa-
zione Piemontesi nel Mondo è diventata 
un punto di riferimento in tutto il mondo 
dell’emigrazione subalpina.

L’associazionismo piemontese è og-
gi uno dei più solidi e più collaudati nel 
settore dell’emigrazione con 180 circoli in 
tutto il mondo, vere e proprie “ambascia-
te subalpine”, non più o non solo isole di 
nostalgia, ma nuclei di umanità fra passa-
to e futuro, impegnati a costruire il nuovo 
volto di una presenza oltre confine.

Non lo diciamo per la sola cronaca ma 
per affermare che la piemontesità delle 
nostre comunità di emigrati è ormai un 
dato di fatto espresso da una coscienza 
adulta, naturale nella sensibilità di essere 
portatori di una identità che non si vuole 
perdere.

Le motivazioni e il ricordo di questo 
trentennio iniziato con il primo incontro-
raduno del 26-6-1982 a San Pietro Val Le-
mina, mentre sanciscono i risultati con-
seguiti, si trasformano in un rinnovato 
impegno unitario a cogliere ed affronta-
re con realismo e lungimiranza di vedute 
i problemi della società in trasformazio-
ne, a trovare strade nuove nel non facile 
impegno di far conoscere la “piemonte-
sità” come vincolo sempre più diffuso e 
potente capace di riunire con orgoglio in 
una grande, armoniosa e consolidata fa-
miglia, coloro che in Patria e nel mondo 
hanno nel sangue il sapore di questa ine-
guagliabile terra.

Michele Colombino

26-6-1982 Il 
saluto del quo-

tidiano “LA 
STAMPA” di To-
rino ai Piemon-
tesi nel Mondo 
partecipanti a 
San Pietro Val 

Lemina (TO) al 
primo Raduno 

Convegno
Internazionale.

26-6-1982 - Il tavolo della Presidenza del Raduno - Convegno 
Internazionale mentre parla l’On.le Carlo Donat-Cattin


